
Segue dalla prima

Per la prima volta le autorità ser-
bo-bosniache riconoscono la colpa,
grave e incancellabile, per quei mor-
ti che continuano ad affiorare a no-
ve anni di distanza, testimoni di quel-
la carneficina per la quale prima del
governo di Baja Luka lo stesso Kofi
Annan si è cosparso il capo di cene-
re, un governo
olandese è cadu-
to, il parlamento
francese ha chia-
mato la comuni-
tà internaziona-
le a riconoscere
la sua responsa-
bilità.

I colpevoli.
«Il governo della
Repubblica Srp-
ska esprime la
sua solidarietà
per il dolore dei familiari delle vitti-
me di Srebrenica, esprime sincero
rincrescimento e si scusa per la trage-
dia che li colpì», c’è scritto nel comu-
nicato diffuso ieri dalle autorità del-
l’entità serba della Bosnia Erzegovi-
na, che assicurano di aver «già intra-
preso misure decisive al fine di tra-
durre davanti alla giustizia tutti colo-
ro che hanno commesso crimini di
guerra». Quali siano queste misure
non viene specificato. Nessun dub-
bio invece su chi sono i responsabili
del massacro. Ratko Mladic, coman-
dante delle forze serbo-bosniache,
che un video registrato all’epoca dai
caschi blu olandesi mostrava sorri-
dente mentre accarezzava i bambini,
poche ore prima di uccidere i loro
padri. Radovan Karadzic, il leader
politico dei serbi di Bosnia, che teo-
rizzava l’idea di uno Stato etnica-
mente puro, nel quale l’enclave mu-
sulmana di Srebrenica era un cancro
da estirpare.

Le scuse, di fronte all’enormità
della tragedia, potrebbero sembrare
persino oltraggiose, se non fosse che
fino a poco tempo fa sia Mladic che
Karadzic erano considerati eroi, e
quindi intoccabili. Oggi nessuno li
nomina direttamente, ma è chiaro
che solo la loro presenza nell’aula
del Tribunale dell’Aja potrebbe getta-
re i semi di una convivenza futura in
questa regione dei Balcani. Finora

c’è un solo condannato per Srebreni-
ca, Radislav Krstic, che comandava
le forze serbo-bosniache al momen-
to della presa della cittadina.

Il massacro. Era l’11 luglio ‘95,
quando i miliziani serbi entrarono a
Srebrenica. Da due anni era una del-
le sei zone di sicurezza create dal-
l’Onu, per cercare di proteggere al-
trettante enclave. In teoria l’attacco
ad una di queste aree avrebbe dovu-
to essere considerato un aggressione
diretta alle forze delle Nazioni Uni-
te. Di fatto l’agonia di Srebrenica,
dove avevano trovato rifugio sotto le
bandiere Onu migliaia di civili fuggi-
ti dai villaggi vicini, si consuma da-
vanti agli occhi di uno sparuto mani-
polo di caschi blu olandesi, che non
muovono un dito. Mladic entra da
vincitore, lascia andare donne e bam-
bini e trattiene tutti gli uomini in età
da combattere. «Come prigionieri»,
dice. Ma sono condannati a morte. I
loro corpi verranno trovati con le
mani legate seminati in 32 fosse co-
muni. Qualcuno era ancora vivo
quando le ruspe si misero al lavoro
per occultare la carneficina.

L’ammissione. Che non sarebbe-
ro più tornati gli uomini di Srebreni-
ca diviene chiaro già nelle settimane
successive alla caduta della città. La
pace di Dayton firmata neanche sei
mesi dopo non porta nessuna chia-
rezza. E fino al giugno scorso, le au-

torità serbe di Bosnia hanno irriso
alle accuse di genocidio, minimizzan-
do la portata della carneficina. Poi le
ammissioni, un po’ alla volta. Prima
il riconoscimento che sì, erano stati
uccisi dei civili, accompagnata dalle
indicazioni per localizzare le fosse
comuni (finora sono stati riesumati
6000 cadaveri, ma sono poche centi-
naia quelli per i quali è stato possibi-
le stabilire l’identità). Due giorni fa
in un rapporto ufficiale compare il
numero delle vittime: 7800. Ieri le
scuse e l’ammissione che nella regio-
ne di Srebrenica sono state compiuti
«crimini su larga scala, violazioni
gravi del diritto umanitario».

I silenzi di Belgrado.Per il procu-
ratore del Tribunale dell’Aja, Carla
Del Ponte, i responsabili della carne-
ficina di Srebrenica restano impuniti
grazie alla protezione di cui godono
in Serbia e Montenegro. Zoran Djin-
djic, lo smaliziato primo ministro
che consegnò Milosevic ai giudici del-
l’Aja, è stato assassinato, lasciando
dietro di sé il sospetto - rispolverato
in questi giorni - che ad ucciderlo
siano stati poteri forti connessi con i
grandi ricercati del Tpi. Oggi al go-
verno c’è Voijslav Kostunica, che si
regge grazie al sostegno del partito di
Milosevic: Kostunica è un uomo di
diritto ed un nazionalista moderato,
i crimini di guerra vorrebbe giudicar-
li in casa, anche per non dare spago

agli ultranazionalisti radicali divenu-
ti primo partito alle ultime elezioni
politiche, disertate dalla metà degli
elettori. Il risultato è però un immo-
bilismo cieco, che non va da nessuna
parte. Né tanto meno nella direzione
indicata dalla comunità internaziona-
le che chiede collaborazione con
l’Aja, prima di parlare di adesione
alla partnership per la pace o di in-

gresso nella Ue.
Le denunce.

Pochi giorni fa il
ministro degli
Esteri montene-
grino ha deposto
una corona di
fiori al mausoleo
che ricorda le vit-
time di Srebreni-
ca, prendendo
ufficialmente le
distanze dalla
«difesa dei crimi-

ni che avviene in Serbia». Quasi con-
temporaneamente il ministro degli
Esteri dell’Unione Serbia Montene-
gro, l’ondivago Vuk Draskovic, de-
nunciava: «La protezione di tre o
quattro tra i comandanti più leali di
Slobodan Milosevic è stata posta al
di sopra del destino del paese». E ieri
lo stesso Draskovic ha accusato circo-
li vicini a Milosevic, all’interno del-
l’esercito e dei servizi segreti, della
morte di due soldati avvenuta un me-
se fa, «uccisi fuori dall’ingresso segre-
to del tunnel di quelli di cui siamo
ostaggi». Siamo ostaggi, dice Drasko-
vic, intendendo tutta la Serbia. Me-
no diretto, ma volendo suggerire le
stesse cose, il presidente dell’Unione,
Svetozar Marovic, ieri ha ricordato
quanto farebbe bene al Paese collabo-
rare con l’Aja. Come? Un quotidiano
di Banja Luka, Nezavisne Novine, ie-
ri ha affermato che le autorità ser-
bo-bosniache hanno consegnato a
metà ottobre a Belgrado una lista
con gli indirizzi dove trovare altret-
tanti ricercati per crimini di guerra.
Nessuna conferma ufficiale dal gover-
no serbo, ma conferme a mezza boc-
ca sì, da fonti vicine all’esecutivo. Si
affaccia l’ipotesi di una consegna dei
grandi ricercati al confine, un passag-
gio di mano dai serbi di Belgrado alle
autorità serbo-bosniache, per cavare
Kostunica dall’impaccio. Il rischio è
grosso, lo stesso che ha corso Djin-
djic. E forse per questo, il suo ex vice
primo ministro, Zarko Korac, oggi
rilancia le accuse sull’assassinio del
premier. Il vero contesto politico del-
la sua morte, dice, è quella zona gri-
gia stesa a protezione dei criminali di
guerra.

Forse Belgrado comincia a desi-
derare di voltare pagina.

Marina Mastroluca

I serbi di Bosnia si scusano per Srebrenica
Nel luglio ’95 nella cittadina furono sterminati 7800 musulmani. «Prenderemo i colpevoli»

Bush promuove il falco di Abu Ghraib
Al posto di Ashcroft va l’ispanico Alberto Gonzales. La Giustizia Usa nelle mani dell’uomo che avallò le torture

Il governo serbo smentisce
Ma il ministro Vuk Draskovic accusa
«Siamo ostaggi dei grandi ricercati
Hanno protezioni nell’esercito e nei servizi»

Roberto Rezzo

NEW YORK La macchina del rimpa-
sto s'è messa in moto. Alberto
Gonzales, avvocato generale della
Casa Bianca, prende il posto di
John Ashcroft a capo del diparti-
mento alla Giustizia americano.
Esce così di scena il ministro che
s'era inventato il Patriot Act, il cor-
po di leggi speciali contro il terrori-
smo, dei super poteri all'Fbi, degli
arresti in massa tra la comunità
musulmana, dei processi segreti.

Il guardasigilli dei falsi allarmi
in tv, dei gruppi di preghiera la
mattina al ministero, instancabile
soprattutto nello sveltire le prati-
che per l'esecuzione dei condanna-
ti a morte. Agli occhi del presiden-
te George W. Bush era caduto in
disgrazia da tempo. E non per ra-
gioni ideologiche. Nella capitale si
parla piuttosto del suo smisurato
eccesso di zelo, del presenzialismo
ossessivo, dell'ambizione cieca con
cui ogni tanto provava a rubare la
scena a Bush in prima linea nella
lotta al terrorismo. Alla fine
Ashcroft è stato costretto a presen-
tare le dimissioni. Ha scritto la let-
tera di suo pugno su cinque pagi-
nette, in cui si gloria di aver protet-
to l'America da nuovi attacchi do-
po l'11 settembre. «L'obiettivo di
mettere gli americani al riparo dal
crimine e dal terrorismo è stato
raggiunto. Credo che adesso le
mie energie e il mio talento debba-
no essere dirette verso altre sfide».

Comunque sia, Bush è riuscito
a sostituire il ministro più contro-
verso della sua amministrazione
con un personaggio altrettanto di-
scusso, ma di provata fedeltà. Tut-
ta la carriera di Gonzales segue pas-
so passo l'ascesa di Bush: in Texas
comincia come consigliere legale
del governatore, poi segretario di
Stato, poi uno scranno alla corte
suprema. A Washington s'è inge-
gnato sui trattati internazionali,
per concludere che il presidente
degli Stati Uniti può tranquilla-
mente ignorare la convenzione di
Ginevra sul trattamento dei prigio-
nieri di guerra, basta che lo faccia
per difendere la sicurezza naziona-
le. Al Pentagono ha offerto rassicu-
ranti presupposti di legittimità per
le gabbie di Guantanamo e per gli

orrori del carcere di Abu Ghraib.
Ora che la magistratura americana
sta facendo a pezzi quest'interpre-
tazione un po' emergenziale un
po' à la carte del diritto, e dichiara
fuori legge i tribunali speciali di
Guantanamo, Gonzales viene pro-
mosso guardasigilli. Protestano le
associazioni per i diritti civili, fa-
cendo notare che Gonzales in pas-
sato è stato un legale della Enron,
il colosso texano dell'energia finito
in bancarotta quando s'è scoperto
che presentava bilanci fasulli. La
Casa Bianca preferisce sottolineare
che è il primo ispanico a ricoprire
un simile incarico nella pubblica
amministrazione, e così Bush si fa
bello con le minoranze.

Il gioco delle poltrone è solo
all'inizio. Sulla scrivania di Bush è
già arrivata la lettera di dimissioni
di Don Evans, attuale segretario al
Commercio, amico fraterno del
presidente, che ha deciso di torna-
re in Texas per nostalgia struggen-
te degli affetti familiari. Aveva la-
sciato capire che gli sarebbe piaciu-
to assumere l'incarico di capo di
gabinetto della Casa Bianca; quan-
do Bush ha annunciato la riconfer-
ma di Andrew Card ha ringraziato
con il cappello in mano e comin-
ciato a fare le valige. Per il suo

successore le indiscrezioni punta-
no essenzialmente su un solo no-
me: Mercer Reynolds. Queste le
sue credenziali per il dicastero del
Commercio: ha raccolto 260 milio-
ni di dollari per la campagna eletto-
rale di Bush. Facile fare revisioni.

La faccenda si preannuncia as-
sai più complicata per il diparti-
mento alla Difesa e il dipartimento
di Stato. Fonti vicine alla Casa
Bianca indicano che il presidente
scaricherebbe volentieri sia Do-
nald Rumsfeld che Colin Powell.
In questi giorni entrambi hanno
insistito di voler rimanere al loro
posto, e annunciano progetti per il
futuro, come la campagna diplo-
matica di Powell in Europa per cer-
care di ricucire lo strappo che s'è
aperto con la guerra in Iraq. Eppu-
re almeno uno dei due sembra che
dovrà farsi da parte. Il motivo è
che Condoleezza Rice, ascoltatissi-
ma consigliera del presidente per
la sicurezza, vuole una promozio-
ne per restargli a fianco per altri
quattro anni.

Non nasconde una preferenza
per il dipartimento alla Difesa, ma
nonostante si dica insofferente alle
formalità diplomatiche, alla fine
potrebbe anche rendere il posto di
Powell.

9 ANNI DOPO il massacro
Per molti anni le autorità di Banja Luka

hanno minimizzato la carneficina
«Consegnati a Belgrado gli indirizzi

dove trovare nove criminali di guerra»

Alberto Gonzales, nominato da Bush alla giustizia

Le bare con i resti dei corpi recuperati nelle fosse comuni di Srebrenica
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